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CORAX, LA PRIMI G E lA "ALGARIUM"
Una scoperta archeo logica che nasce dalla toponomastica

Introduzione

Mi occupai di Corax pe r la pr ima volta giusto dieci anni orsono,
quando Antonio Martine lli, un allevatore alghe rese , conoscitore del­
l'area di Carrabuffas, mi segnalò il rinveni mento di alcune monete e
di un a pietra coperta di tessere di mosaica nella località conosciuta
co l nome di "la Pur íssima". Incuriosito , feci un so pralluogo dell 'area
interessa ta rinve nendo una parte del mustio di una torre nuragica ab­
batt uto negli anni Tren ta, suI quale era sta to cos truito un sorta di ma­
gazzino per contenere gli attrezzi agricoli. I rnassi della pa l1e erner­
ge nte del mastio furono co llocati lungo i muri a secco pe rime trali del­
le proprietà attigue , compresi que lli che costeggiano l'area nu ragica,
sino "Monte Carni " (tav. XII). Nel vasta perimetro sono affiorate , du ­
ran te \avo ri di ara tura e sba ncamento , numerosissime tessere di mo­
saico che confermano la prese nza d i un ambiente termale , poco di­
stante da ll'area in cu i è stato recen tement e portato alla luce un pozzo
sacro, alime ntato da un sistema di canalízzazione e di vasche co rn uni­
canti. 11 pozzo fu ada trato in età romana a deposito di acq ue dall e
p ro prietà terapeutiche e co nsacrato a un a divinità . In esso e nelle va­
sche adiacenti sono stati rinve nuti nu merosi ex-voto fln ílí", ora rife riti
al viso, come le maschere, ora a parti del co rpo sanate o da sanare,
corne i piedi o le mani, ora a piccoli olocausti anima li, Curiosa me nte ,
la struttura è situa ta in un a vasta fascia olivetata chiarnata "la Puríssi­
ma", toponimo che, a scanso di eq uivoci , non si riferisce alla limpi ­
dezza delle acque del pozzo, né alla relativa d ivin ità venerara in età
romana , ma , semplicemente , alla Beata Vergine, "la Puríssima", da l
nome di una cappe lla campestre se ttecentesca situara in que ll'a rea
(CARIA 1993, 91), nella propri età Pisan o-Zicconi. Dell'ambiente terrna­
le so no apparsi i resti di suspe nsure , il "caldarium" (la sa la delle ac­
que calde ) di cui è visibile un tratto di parete (tav, V) lungo il lato sin-
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istro delia carregg iata. Ma non basta: in un raggio di oltre un kmq ho
rilevato la presenza di resti di ce ramica africana , d i embrici, di co ppi,
di anfore , e -corne ho già detto- so prattutto di monete che affioravano
anche lungo il sentie ro prin cipal e , la maggior parte delie qual i non
vanno piu in là del IV - VI secolo d .C. co me , per esempio, qu ella
riprodotta nella tav. XI molto simile a un a fattíspecíe trovata a Cornus
(AA.VY. 19R<1, 122, tavv. XXXIV, XLI). Piuttosto pe rplesso mi ch iedevo:
perch é qu esti resti in un area COSI estesa, alquanto dístant e da C àrbia
e da Versos , ma situara strategicame nte a pruden ziale distan za dalla
rada visibile , nella sua interezza , da quel punto , a occ hio nudo? Come
mai gli specialisti, tanta della Soprintende nza, quanto gli stess i studiosi
di storia roma na della Un ive rs ità turr itan a , igno ravano il sito? Gi à la
presenza di un nuraghe in que! luogo era sconosciuta agli specialisti
di qu esta civiltà, ma soprattutro -come dimostrerò in seguito- era igno­
rata la presen za romana, data , quasi se mp re, in Santimbenia, a POl10
Conte ed in altri e pisodici ritrovarn enti costieri ed interni (MOHAVETrI
1996, 162) .

A prop osito di Porto Conte, a!cuni autori sos tengono che la sos ti­
tuzion e di Portus Nimpheus, dato alia rada da Tolom eo , in "POI1Us Co­
mitis", oggi "Porto Conte", sia legata a l sidoro di Pa/afino , valoroso co n­
dottiero vissuto ne! secolo VIII e discendente dell'anti colo popolo ca­
racense che ebbe co me premio papale il titolo di Conte, per ave r pre­
stato soccorso ai Giudici, ne! liberare il Porto infeo ed il retrostant e
territorio- dall'assalto dei Saraceni (DEL!.A MAlt\10 RA 1868, lI, 4 10, nota
1; SECl II-COPPELLO 1987, 261).

Nel giugno del co rrente anno avevo interessato al probl ema il
Prof. Mastino ed alcuni ass iste nti d ell 'Universit à di Sassar i, guida ndoli
sull'a rea interessata. Furon o , indubbiam ente , so rpres i per la prescn za
inconfutabil e di struttu re terrnali di età romana , ma piuttosto restii ad
ammettere che il sito potesse rispondere a Corax, la "villa" dei "Cora­
censes", il "Coracodes portus" citato da Tolomeo . D'altra parte, dare
ragione a un o studioso di toponomastica, sarebbe stato co me ammet­
tere che la sto ria romana in Sardegna è ancora lungi da ll'essere de­
finita e ad aggravare la situazione sarebbe staro il fatto che la scoperta
era avvenuta a du e passi dall 'ateneo turritano e delia Soprintendenza
ai beni archeologici. Ma co l prof. Mastino , stud ioso atrento e persona
squisita, il dubbio insinuatogli da chi scrive su base filologica e ohict­
tiva, ha trovato ragionevole spazio. AI co ntrario no n ho riscontrato la
stessa d ísp onibil ítà ne! dialogare co n un a isp ettrice delia Soprinten­
den za di Sassari, la quale , con molta disinvoltura, ha affermato che il
ritrovam ento di qu e i resti, nella migliore delle ipotes i, si riferiscono al­
l'antica C àrbia.
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A questo punto è fo rse opportuno colloca re geograficamente il si­
to in questione, ancora una volta partendo dall a toponomastica . Dalla
memorialistica ho attinto due so li nomi riferiti a C àrbia. "lo riu de C àr­
bia , lo mont de Càrbia", (in ambedue i cas i il nome è pronunc iato
vo lgarmente C àlvia) ovverossia il ria ed il monte (CARIA 1993, 96 e
109), mentre nel Settecento trovo che es istette an che un "salto" con
questo nome, posseduto dai frati delia Mercede , situa to suI lato destro
delia strada che porta ad AIghero (ASCAL, b. 827, fasc. 1, Nota delle
terre aratorie che i fra ti delia Mercede possiedono ne/ territorio di Alghero ,
]770: "l tem , tiene dicho combento un sa lto pu esto en e! lugar dicho
Càlvia qu al es sito en las faldas de! monte del Rev.do Antonio Gill,
que alinda co n las faldas del dicho monte de Càlvia, camino derecho
a la escala de Sant Elmo"). Già l'Angius a proposito di Càrbia aveva
chiarito che "... COSI nominavasi la città che stava sulla via littorale di
ponente L..l presso la collina che gli uomini d i quei luoghi d icono di
Càlvia , come è pur cognominata una ca ppella dedicatavi alia Nos tra
Do nna" (ANGIUS, in CASALIS 1853, IX, 537). La ca ppella cu i fa riferi ­
mento l'Angius era situara davanti al monte di Cdlvia , nell 'omonimo
sito, co me dimostra un documento dell 'Archivio Storico di AIgh e ro
(ASCAL, b. 845 , f. 11, Nota dei salti di terre delia città di Alghero , 1756:
"Saltos del Conde Mayan": Salt de la Capella , en C àlvia , de un giu ").
Cur iosa mente il toponimo , nel corsa degli ultim i due secoli, è passato
dal singolare al plurale (CARIA 1993, 114: "la tan ca de les Cap elles"),
dalla co ndizione di "salto" a quella d i "tanca", per effetto delia "legge
de lle chiudende de! ]821".

Per il canonico Spa no "C àrbia e ra la prima stazione che si trovava
partendo da Bosa, lasciando Guru/is Vetus (Padria) a destra . Questa
popolazione es isteva in vicina nza d i Alghero, e precisamente nel sito
detto d i "Santa Maria de C àlvia", che ha conservato il nome, a piu di
osservarvisi ruderi d i antiche ab itazioni'' (SPANO 1856, I, p. 20) . La de­
scrizione viene successivame nte ripresa da Delia Marrn ora ed anc he
da altri au tori che , sulla base delle noti zie date dallo storico Severino,
la dà fondata dai Fenici , aveva mo lti edific i, ed era popolatissima; re­
sistette ai Vandali ed ai Go ti, ed infine fu saccheggiata ed incendiara
dai Saraceni nel 1002 (DELLA MARMORA ]929, II, 407 e ss.; BE51i\ 1908-9,
II, 26; PEREm 1923, 21) . Se la storiografia dà Carbia per d istrutta , Co­
rax evidentemente non lo fu. Infatti, la scoperta del pozzo sacro nel
perimet ro interessato , ha rivelato co me ho già detto , un vas ta reperto­
ria corop lastico risalente all'e tà ro ma no-re pubblicana di "ex-voto "
(tavv, IX - X), adagiato al suo interno e nella vasca ad iace nte la strut­
tura, decisamente integro. Va da s è che la posizione del ma teriale fitti­
le , visibile nelle tavv. V11 e V1II, è emblematica d i un luogo se mplice-
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mente abbandonato , ma non distrutto : quincli è cia esclucle re che, un ­
che per queste ragioni , passa tra tta rsi cli Carbia. L'unica clistru zio ne
che ho potuto constata re su lle antiche vestigia in fase di apertura del
cana lone di cletlusso de lle acquc piovane e clella messa a climora cli
plante d 'o livo nell e propriet à adiacenti è stata falta cia una moderna
pa la-mecca nica .

Co n questa premessa, ho vo luto climostrare che anche l'a rcheolo­
g ia, o ltre ai necessari scavi , deve avva lersi della interdisciplinarietà per
ricostruire la sto ria cli un dererminato sito attingenclo a lia filologia , alia
geografia sto rica , alia sres sa archeolog ia e, in part icola r modo , a lia to­
ponirnia. e tc. Questa è la metodo logia cia me seguira con molta u­
mi ltà, per arrivare alia conclus ione che il ritrovamento ncl prcdio delia
Purissima rigu arda Corax e non C àrbia o Coros. Co nse guentemente
ho avviato le rice rche a tu tto ca mpo, panencio da ll'unico indizio a mia
clisp osizionc, lo camí del Caragol. per verifi care de uisu se la vasta arca
interessara , na scondesse le vestigia cli que! popo lo che Tolomeo e
Strabone hanno chia ma ro "Co race nsis" ( PILONI 1974, tav. 11. XVI e
ÀÀ'VII) e che alt ri hanno identificaro co rne la città romana di Corax
( tavv. li -III) .

Came ho appena detro . s ino ad a llo ra il toponimo in questione
e ra solta nto "lo cam í de! Carag ol" (in it. " la stracla delia Lumaca"), se­
co ndo l'int erpretazione p o polare che cia ragazzo sent ivo csp rirnere
clagli anzia ni. Co noscevo molto he ne quell'arteria che, piu vo lte , ne!
corsa clegli armi, avevo percorso per raggiu nge re l'o livcto degli avi cd
an cora COSI mi fu inclicat o in tempi recenti. dagli anzian i memorialisti
(CARIA 1993, n . 29 1, p . 88). 11 pe rco rso in questione iniziava a 300 mt
clal porto , cia q uella che oggi è indica ra co rn e "via clegl i Orri ", att ra­
versava la rcgi one de! "Carrn e n ' per ragg iu ngere , infin e . la vasta arca
delia "Puríss ima" d ove , appunto . giacerebbero a mi a a vviso i rest i
urbani di Corax. Le tra cce p iu antiche cli questa arteria sono visihi li
nel clisegno "naïf" d i Rocco Capellina cie! 1'577 ecl è esa tramente q ue l­
la che scorre clavanti l'antica chi csa del la "Pietat extra-mul'Os"(B.A.V..
Barberiniani latini 44 14, o ra in CARIA 1993. tav. VIl).

11 toponimo , g iusto per la sua ovv ictà popolare ("caragol" = Iuma­
ca) , mi sembro, da subito , tra i pili interessant i cia decodificarc . Infatti ,
talv olra no m i cli luogo apparcnrcmente semplici , na sconclono in realt à
un a situazione piu comp lessa. 11 grancle filologo catalana Joan Co ro­
mines, che mi fu Maestro negli anni O ttan tu. aurore dell 'O lloll1asricoll
Cataloniae , la piu grancle opera to poním ica dell e regioni di lingua ca­
talana cli tutti i te rnpi , mctt eva in gu àrd ia gi à in "Estudis de topon ímia
cata la na", g li stud íosi circa lc insidie che, clietro un nome d i luogo , s i
na sconclono . O vviamente, il suo eo nsig lio è quello cli non farsi cond í-
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zionare se la propria interpretazione si scontra co n il se ntire co mune,
giacc hé , ripercorrendo con la rice rca documentaria il tragino del to­
ponimo , si potl'à arrivare alia sua etimo log ia, anche grazie ag li stru­
menti Iinguistici ind ispensabili a questa fine (COROMINES 1965, I, 8).
Alcuni casi in Catalogna , affin i al nostro , ci permettono esemplarmen­
te d i ca pire il cammino del nostro toponimo. Per esempio, nel la re­
gione del Conflent, la cittad ina Campome ha un significato pressoché
indecifrabil e : basta però , dare un'occhi ata ai documenti medi evali per
trovare nella lezione Campoltme l'evolu zione fonetica del latino Cam­
pI/S ultimu s. Affine è il caso di Ullastret , paese situa to nella regione
deli 'Em pordà, riguardo al qu ale so lo grazie alia documentazione pili
antica possiamo capire che il to rtuosa percorso dalla base latin a di
pa rtenza è Oculo stricto e non oleastretum = "picco lo o livastro (CORO­
MINES 1965, I, 11; MOREU-REY 1982, 27; DCVB, X, 606) .

Se è vero che un ce rta numero di nomi di luogo nei secoli è an­
dato perduto , è altrettan to vero che un numero elevato è sta to tra­
smesso oralmente (ma anche nei documenti) , di gc nerazione in ge ne­
razione. 11 nome di luog o , una vo lta fo rgiato , ass urge a convenzione e
viene trasmesso ai posteri corne un elemento di vitale importanza nel­
l'economia dellavoro , agraria e pastorale. 11 toponimo , corne abbiamo
già detto , assume la fisionornia di una vera e propri a coordinata geo­
grafica: graz ie ad essa è possibile rintracc iare gli armenti, uno strumen­
to del proprio lavoro, un luogo ricco d i cacciagione, un a fon te d i ac­
qu a potabile , l'esistenza di un guado, d i una grotta , di un cana le (CARIA
1992, III, 180), e tc.

Un altro elemento importante , tanta per lo stu d ioso di toponoma­
stica qua nta , so prattu tto, per l'archeologo è dato da lla 'fissità" dei to­
ponimi, che non si spostano a proprio piacimento . Ciò non deve me­
ravigliare proprio a ragione del fatto che la maggior parte di essi passa
da un a ling ua a un'altra , so ttomettendosi cosí a pili "Ieggi" idiomatí­
che, ada ttandosi, necessariarnente , a pili strutture linguistiche (MOREU­
REY 1982, 157), ma soprattu tto non viene spostato geograficamente
dall'area in cui fu forgiato. Cosï è avvenu to per il Monte et Ollam (Mo nt
d 'Olla), C àrbia (oggi Càlvia) e Coracodes (il nostro "Caragol") .

È possibile che nella prima metà del Sec. XIII sia srato costruito,
nei press i dell 'attuale porto , un pun to d i approdo in quell'algarium
dove - per effetto delle correnti marine- ancora oggi si ammontícchía­
no le algh e , determinando la nascita del toponimo cittadino, mentre è
ce rto che preesistevan o nel Nulauro altre ville o stazioni di precedenti
epoche prc-roman e corne Nure, Barax e C àrb ia; e romanc corne, Tili­
um, Santi Marci, Corax e Versos, situa te pressoché rutre nell 'entrot erra
(CARIA 1993, 19 e ss.) .



236 REVI STA D E L'ALG UER

Per quanta attiene Coracodes, e q uindi Corax , già una pr ima atten­
dibil e interpretazione ce la o ffre Cluve rio che è uni versalm ente co ns i­
derato ca me il fo nda tore delia ge ografia sto rica , q uando afferma: "Co­
racodes portus, non può essere nessun'alt ra fo rtez za , se non q ue lla
o ra ch iarn ata dal valga Alghero , pressa u n'insenatura abbastanza arn ­
pia e capace di co nte ne re molte na vi, infatt i a ltre questa non c'è nes­
sun altro po rto , se non q ue llo che si trova al ce ntro dell 'isol a pressa
la fo rtezza di Ba sa . Pe rciò clecluco cla ve no n è sta to il porto Coraco­
de , perch é To lo meo nell 'elencare le po polazion i, clapo i Tibulati e i
Corsi, che furono i pili se tte ntriona li cli tutt i, in p rossimit à colloca i
Coracensi: la fo rtezza de i quali fu sc nza d ubbio Corax" (CLUVERIO
1619, 16: "Coracodes portus, nullu s alius esse porest, q uam qua d o ppi­
d um nun c vu lga ad pe llatur AIgeri, acl sim un saris arnp lum et multa­
rum navium capacern, nam ultra hunc nullus sequitur portus , nisi qui
ad Ba sam o ppid um cs t in media insul ae larere . Ubi non fuisse Cora­
codem portum inde co lligo, qua d Ptolomae us in po pulis recensendis,
post Tibulates arq ue Corsos , q ui omnium fuere rn axime se ptentriona­
les , p roxime sujung it Co race nse is: q uo rum o pp id um haud dubie fuit
Corax") . O ltre la carta riprodotta in append ice (tav . Il ) è d i notevole
interesse il testo che la co rreda (Caput I -De Sard in ia»). So no circa
ve ntitue pagin e nelle q ua li Cluverio , do po un a puntua le descrizio ne
dell 'Isola e delie p rincipali località , offre un a es tesa e prestigiosa bi­
bliografia degli autori delia classicità greca e roma na da Erodoto a Po­
libio , da Pau sania a Strabo ne, da Claud iano a Diodo ro, da Plinio a Si­
lio , da Livio a Cice rone ecc. riportan do tesru almente in greca o in lati­
no i brani delle singole o pere ove si parla delia Sardegna. Se l'ubi­
cazio ne geografica del "Co racodes portus" è co rretra , non lo è , però ,
l'eq uiva lenza d i Corax con la fo rtezza "chiamata da l valga Alghero".

Cluverio, tuttav ia, ebbe il grande merito di ap rire la strada a un a
p ili co rre tta let rura delie ca rre tolernaich e che se nz'altro fu recepita - in
diverse latitudini europee- da gli stud iosi d i geografia sto rica . Cio no no­
stante , su q uesta "vessara materia" il piu grand e storico algherese , Giu­
se ppe Marin o , non volle d iplomaticamente prendere posizio ne , chiu­
de ndo la questio ne non senza avere co nsu ltato gli scritti in p ro e in
co ntro d i altri valid i stud ios í di Ge ografia sto rica del Se i-Settecento ;
co nseguente mente afferm a: "Coracodes po rtus: ne lla sp iaggia d i Piti­
nuri, secondo il Fara: il Cluverio (Sard . antiq.). il Baudrand (Lex ic.
geogr. art. Corax) , il pad re Briet , riportato da La Martini ère (art . Alghie­
ri) creclono che il porto Coracodes e l'antica città cli Coreu (cli cui però
non si fa menzio ne da Tolomeo nel nominar é i popo li Coracesi) fos­
sero ne! luogo ove ora fa d i sè bella mostra la do lce pat ria mia Algh e­
ro . Non osa sp iegare so vra q uesta escura questio ne un 'o p in ione che
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inutile si ricon oscerebbe se il detto di SI gravi scrittori è sufficiente; so­
spe tta, se loro acconsentissi; debole, se dovessi comba tterli" (MANNO
1840, I, 223).

La frase terminale è sibillina : il Manno evide ntemente no n vuole
innescare polemiche con alcuni notabili studiosi del suo tempo co me
l'Angius e lo Spano i quali , al contrario si avve nturano in bizantinismi
filologici. Per esempio l'Angius sos tiene senza alcun indu gio che : "Co­
ros , alterazione del Corax, donde si nominavano i popoli coracesi, de '
qu ali, come cli una nobile sarda tribú è farta men zione nella geografia
cli Tolommeo" (A GIUS 1853, IX, 545). Su ques ta illazion e si è poi acla­
giato acriticamente Delia Marmora che dice testualmente: "Coracodes
portus L..l lo situe remo sotto il Capo Mannu , in un a bella insen atura,
non lontan o dalla Torre delia Mora ['..l Cluverio è incorso straname nte
in un abbaglio, facendo del suo Cora codes portus il porto di Alghero ,
qu esta opinione, peraltro si pu ò spiegare co n l'iclea che il Coracodes
portus era alia portata clei popoli chiamati clal nostro geografo (Tol0­

meo) Coracenses, che dovevano essere installati non lantano da AI­
ghero" (DELLA MARMORA 1995, 11, 170). Conseguentemente, a proposito
delle citate popolazioni, afferma: "Coracenses. ques ti popoli che Tolo­
meo co lloca a Sucl dei prececlenti , clerivavano il loro nome cia un luo­
go chiamato Cora, cli cui ci resta qu alche traccia in un 'antica chiesa
ora isolata , presso il villaggio di ltiri , detta Santa Maria di Coros. I Co­
racenses occupava no forse i territor i che si es tendevano da Ittiri ad AI­
ghero" (DELLA MARMORA 1995, 11 , 179). Da una parte il Cora codes por­
tus veniva situa to dopo Bosa, dall'altra qu ando si trattava di Coracen­
ses (che è derivato sos tantivale di Corax) , ovvero del popolo cli Co­
rax , era gíusto situarlo tra A1ghero e Ittiri!

Giusto per inqu adrare l'Angius sui versante filologico va detto che
lo stesso, co n estrema disinvoltura, ha sos tituito la variante popolare
"riu de la Balca" declinandola in "riu cie la Barca", aggiunge ndo che è
"COSI appellato , perché COSI so lo può guada rsi" (ANGIUS, in CASAI.IS
1833, I, 221). L'eru dito sacerclote, disconoscendo il catalano , allonta­
nava supe rficialmente il toponimo dal contesto semantico che lo aveva
generato . Infatti, gli antichi coloni catalani avevano battezzato , non ca­
sualme nte , il fiume "riu de la Balca" non perché poteva esse re gua­
dato so lo con la barca (cosa alquanto ovvia data la morfologia del ter­
ren o e la profondità delle acqu e), piuttosto perché abbondava un pre­
zioso e1eme nto botanico corne la Typha latifolia e angustifolia , in italia­
no Tifa , e in catalano "balca", le cui foglie venivano utilizzate dagli al­
gheresi per impagliare damigiane, fiaschi , sedie o per gua rnire petardi
(CARIA 1990, 39, scheda 3).

11 cano nico Spano , invece, ripropone una lezione del toponimo al-
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terata rispe tto al prima ed infatti sostiente che : "Caracodes portus era di­
rimpetro alia città di Corn us (Cug licri), ed il 1'0110 di questa città. 11 no ­
me atrualc che tiene Cochinas è una co rru zione dell'anrico suo nome"
(SPANO 1856, li , 118), In un art ícolo successivo se mpre lo Spano critica il
Fara: "11 vocabolo Curca pensa il Fara che ve nga dai Coracensi, popoli
delia Cilicia che físsarono la dimora in quella regione . l'via sicco me Co­
racense s sono propriarnente quelli che abitarono la regione ogg i detta
Coros, perciò noi cred iamo meglio il vocabolo d 'esse rc orientale ..."
(5PAi'\0 1857, Ill , 85, nota 2) . Questa affermazione fu specificara ulte­
riorrnenre dallo Spa no in un altra lavoro : "Caracodes e Coracodes por­
to vicino all'antica città d i Cornus: Kar Kodes , città sa nta"; mentre
"Caracoras. villagg io distrutto vicino ad Alghe ro" (51'A1\0 1872, 38) .

La qu estione l'u COSt liquidara dallo Spano che dava per "d istrutto "
(co n quali prove?) il villaggio di "Caraco ras" , se nza parsi il bench é mi­
nim o duhbio sull 'esistcn za di d uc toponimi piuttosto co nsimili e se nza
ricorrcre a nessun altra matrice lingui stica se non a quella se m ítica di
cui si proponeva co me grande co noscitorc. 11 to pico co nsolidato dalla
lett eratura ottocentesca indirizzava l'accostament o di Coros ai Coracen­
sis an ch e a rag io ne dolla trascrizionc del toponimo effe ttuata da Tolo­
meo sulla citara ca rta geografica della Sardegna. Nella stessa . la serina
Coraccnsis si es tcnde verso l'int erno del territorio municipale dove,
per la cronaca, csis te sia un nuraghe co n questo nome (CAlUA 1993,
99, 550), sia un toponirno nei pressi di Ittiri: "Santa Maria di Coros",
Forse questi elern cnti hanno ind otto l'Angius a stab ilire che "I Coresi o
Coracesi crano spartiti ne ' segu enti luoghi , COI'OS, Uri, Ittiri, Ossi, Usini
Cannecld u ..." (ANGllJS in CASAl.ls 1853, IX, 545).

A queste digressioni seg ut, ncl prima ve nte nnio del secolo, qu ella
d i Giuseppe Peretti che dissente parzialrn ent c dall'Angius nel se nse
che Corax "dovrebbe, invece , esscre situara a circa se i chilometri da
C àrbia cd alia sua destra, presso il nuraghe di Coros " ( PEHETIl 1923,
46) , ma affaccia co ngenure altrettanto rocambolesc he laddove si ad­
dentra sui terreno minato dell'etimologia : "Credo non anda r e rrata af­
fermando che il nome cli Cara codes, dato anticamente al p0110 , fosse
errata e che si appcllasse invccc Ca/a-Coris ossia porto di Caros' (Ihi­
dem , ¿í8). Da ultimo Meloni e l'erra , che situano -come Delia Marrno­
ra- Coracodes molto piu a sud di Algh ero ( MELONI 1980, 243: "11 pOl10
d i Cornus è probabilmente da identifi care co n q ucllo di Coracodes, che
Tolo meo ricorda sulla costa occidcntalc, ve nti minuti di grada a sud d i
Cornus"; PERHA 1997, 111 , 8Li9: "p ressa Capo Mannu [o Corchinasl).

La tutt ologi a del XIX secolo . ad agiata su i luoghi co muni, no n ha
malauguratarnente farte caso a quci pochi non "tutto logi" , sic uramcn­
te tra i piu addentrati su i terreno delia cartografia e delia geografia
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storica moderna corne Cluverio , Baudrand, La Martini ére e Keller (Cri­
stoforo Cellario), i qu ali non ebbero il cred ito e l'attenzione dovuti ,
Non mi risulta , infatti , che dopo il Manno , i se ttori specializzati in sto­
ria rom ana e geografia sto rica delia Sardegna , ab biano approfondito
le ricerche suI territorio di Alghe ro in rapport o a Corax, né che abbia­
no fatto caso alie ce rtezze dei geografi se ttecentesc hi vista che le lora
opere (tranne que lla di Cluverio) non appa iono, dopo M arino , cítate
da nessuno, forse perch é inesistenti nelle biblioteche sarde o troppo
lontane pe r essere consultate. Ma non basta, sembra che quasi tutta
letteratura sulla storia dei popoli e dell e cirtà romanc in Sardegna si
sia adagiata sulla descrizione farta da Plinio (PUNIO 1571, cap . 7, p. 26:
"Celebe rrimi in ea populorum ilienses , Sala ri, Corsi, oppidorum XlIII.
Sulcitani, Valentini, Neapolitani, Bocenses , Caralitan i cuium roma no­
rum & noren ses [...] in Sard iniam ipsam timaeu s Sand aliotin appellavit
ab effíg ie folae , myrfilus lchnusam a similitud ine rn vestigii'')

Occorre quindi ripartire dai saggi dei succ itari geografi. Un prima
contributo , dopo Cluverio, arriva dal tedesco Cristofo l Keller (Cristo­
fori Cellari i) il qua le, nella sua raccolta di ca rte geografiche delia te rra.
nella tavola XI (CELLARlI 1774) descrive anche la Sardegna, dove indica
chiarame nte il Coracodes portus nella rada di Alghero, sulla costa il di­
segno delia piazzaforte e su bito dopo Corax (vedi tav. III)"".

Un secondo co ntributo descritt ivo viene dato da De La Martin i ére ,
ugualmente citato da Manno il quale ncl suo dizionario geografico e
sto rico cosí descrive Alghe ro: "Algher, el Alger, secondo gli spagnoli;
Algieri o Algeri, secondo gli italiani ; alcuni scrivono Alguer, in latin o
Algara , Algaria, città deli'iso la di Sardegna, a accidente delia provincia
di Logudo ro [...] AIghero è una nu a va città, aggi unge lo stesso Pietro
[deduco trattasi del re Pietro IV d 'Aragona], il qua le avrebbe affermaro
inna nz itutto che è la stessa di Corax, il pana delia quale è sta to chia­
mato Carcacodes. Tolomeo, I. 3, c. 3, chiama un pana Coracodes , la
cui posizione non si allon tana molta da que lla di Alghero, ma c 'è un a
co ntraddizione nel d ire che un a citrà è nua va e che l'altra sia stata co­
nosciut a dagli anziani" (DE LA MARTINI ÉRE 1778, 160: "Algher, el Alge r,
selon les es pagno ls, Algieri ou Algeri , selon les italiens, qu elques-uns
écrivent Alguer, en latin Algara , Algaria, ville de l'isle de Sarda igne, a
l'occident de la province de Lugodori [...l Alger est un e nou velle ville ,
ajeure ce m èrn e Pere , qui avo it dit au pa ravant q u'el le est la m êrne
que C ORAX , dant le pon étoit nominé Carcacodes. Ptolomé, I. 3, C. 3,
nomme un po rt Coracodes , dant la position ne s'e lo igne guères de cel­
le d 'Algh e r; ma is il y a de la co ntradiction à dire qu 'une ville est no u­
velle, et qu 'elle a pourtant été connue des ancie ns .," ).

Un altro co ntributo arriva da Baudrand il qua le nel " ovum Lexi-
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co n", tra le Provincie romanc , situa: "CORAX, Algiery, città dell'iso la d i
Sardegna, il cu i parta , molta vas ta, un a vo lta ch íama to Carcacodes o
Caracodcs, si tro va sulla costa occidenta le dell 'isola a nel la pa rte bo­
rea le. È un a p iccola citrà, ma suffic ientemente coltivata e situa ra, in un
luogo rídente. Gade di una sede e pisco pale a lie d ipendenze dell'Arci­
vescovado Turritano . Dista 16 miglia da Sassari ve rso mezzogiorno e
altrettanto cia Ba sa ve rso se tte ntrione. Dai moderni è chiarn ata Algara"
(BAUDRAND 1788, I , 176: "CORA,X, Algiery , urbs Sard in iae insu lac , cuius
portus o lim Carcacodes d íctus, se u Caracodes, es t q ue pe ramplus in
o ra occidenta li ínsulae se u in pane Boreal i - Parva urbs es t, sed saris
culta e t in la co peramoeno sita . Ga udet sede episcopali suh Archiepi­
scopo Turri rano, 16 miliar ibu s dis tat à Sassari in aus tru m, e t tot idem a
Ba sa Bo rcarn. Dicitur Algara a recentioribus ").

I1 medesímo auto re, ne lla stesso tomo , aggiu nge alia voce Cora­
codes "antico porto de li'iso la di Sarclegna, secondo To lomeo , 1. 3, c. 3.
Era situaro sulla costa occidentale. O rte lius affe rrna ne llisola di Corsi­
ca e cita q uesta auto re , sui q ua1e sbaglia" (BAUDRA;\D 1788, l , 510: "Co­
ra codes, anc ien port de l'ble de Sarda igne, selon Pto lom é, 1. 3, c. 3. 11
éto it sur la c óte occidentale. O rt élius dit de l'islc de Corse , et cite cet
auteur, en quoi il se tre mpe"). Ciò che emerge da queste dissert azloni
è che per a1cuni AIghero è la "villa" che sostituisce Corax, per altri è la
co ntinuità . Per la geografia starica , co munq ue, Cou ix è situa ra nel Co­
racodes portus.

Dalle 1ezioni ricarrenti, a parti r é da q uella tolemaica, "Coracensis e
Coracodes " si pu ò, se nza tema d i smentita , affermarc che la voce in
q uestione è deri vato sostantivale di Couix. Lc lezioni successive cloeu­
me nrate da i dive rsi geografi si riferiscono al po rt o d i Coracodes, Car­
cacodes, Caracodes. Caracoras. Non ne esisto no docume ntate a ltre e
quindi solo da queste possiamo mu o vere la nostra ipotesi linguistica e
co nseguente mente la nostra scoperta a rcheolog ica. su lla base del l'u ni­
ca toponimo esiste nte p rodotto dalla corruz ione fonc tica , ma decisa­
mente cliretto -in qu anta strada d i penetraz ione- a portarci nel sito
delia Purissima, cla ve giace Corax. È oggi su queste lezioni che dob­
hiamo co ncentra re la nostra attenzione e stab ílire, in un a prima co n­
ge ttura , se tra queste ed il topo nima rimasto nella memorialistica po­
po lare alghe rese ci sia una relazione .

Prima di passa re alie affermazioni dei cita ti geografi, occorre da re
rispa ste serie suI ve rsa nte linguistico e semantico rispet to alia confu­
sione tra Coros e Corax, insinuara da alcuni autori ,

Evidentemente, tanta Coros qu anta Coracensis se mhrano derivare
da l lat ino ed a lora vo lta da l greca, ma co n la diffc rcn za che CHO­
RUS, gr. xopoCJ significa "da nza in giro, caro" (CAI.ONGIII 1954, 463) e



Tav. 1 - BIBLIOTECA AI'OSTOLlCA VAIlCA!'\A, Urbinate Latini 275, c. 90v, Carta delta Sardc­

g li a d i Claud io Tolo meo 0 00-178 d .C) , sta m pa ta ne l 1470 circa . So llo il "Nim p he us
pO!1US" si legge "Coracc ns is", ovvero il "po po lo d i COI~IX" , nel golfo di Algh ero .
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Tav. XXXIV 

TAV. II - P. CLUVERII, Sardiniae antiquae Descriptio Auctore Ph. Cluuerio, Lugduni 
Batavorum 1619, Carta n. 3. L'insigne geografo e cartografo fu il primo ad indicare 
Corax nel Coracodes portus di Tolomeo. 



'l'av. III - C. K EI.I.EH. Geograpbi« Ant iqua ili Compe ndiu m Redacta, Romae 1774,
tav. XI: Sa retinta . Corne Cluve rio, anche q uesto auto revo le cartografo co nforma. a
dista nza d i o ltre un secolo , il "Coracodes POI1us" e "Corax", nei pressi di Algh c ro .



Tav. IV - Co l ònia d i Co rmo ran i dal c iuffo i Pba lacrocorax ca rho ) nella rad a di AI­
ghero: e lcmc nto dc tc n uina nte per la nascita del to po nimo larino Corax e dei Co­
racensi, corne popolo .

Tav , V - Hesti de lia stru ttura tc rmale situa ti lun go il se nt iero c he po rt a a Mont«
(( /11'11, a prcssoch « ugu a le disranza dall'impiant o nu rag ico e dal po zzo saLTO di
Cora»:



Tav. VI - 11 pOZZO sacro di età nuragica e le vasche ad iacenti di età rom ana di
Corax, alime ntate cia un sistema di canalizzazione anco ra cia portare alia 11Ice ,
o rientato ve rso l'implanto te rmale .

Tav. VII - Materiale fittile di arti inferiori co rne ex-voto , ada giato Sl! un grad ino clel­
la VaSGl adiacente al pozzo, fotografato dall'equipe di archeologi coordinata da lla
Soprintendenza ai Beni Archeologici d i Sassari e diretta da l' ietro Alfonso .



Tav. VIII - A ltro nuu erialc finil e emcrso l1t:gli SCI\ 'i d Tt:ll Ual i 11t:11:t -econcla \'aSCI:

SOllO visihil i alcuni ex-voto rafTigural1li gli arti inferiori oggt:no de l "m iracol o",

Tnv. IX - ;\la sch t:rt: fiuili, anchcsxe t:X-\,OIO, rin venut e allinterno dell e v.ische t:

del po zzo sano vcncr.u o dal le popol axioni nuragi ch e c p ost-nurag ich c . come

Ull s.m tuario de i nostri g iorn i .



Tav, X - Altri ex-voto finil i raffígurant í i l prima una mas chera . pa rzialmcntc ricom­
posta . in o rig ine spezzara in funz íon e del rita: il secondo un dito ant ropomorfa .

Tav, XI - Maneta cli età ro mana del 330-335 d .e. Probabile auto rità c mitrente
Costantius Caesar: Aes gr. 2,18: mm. 18: so lca tura suI DI.
DI: busto di ademaro . d rappeggiato e co raz zato a ci.
RI : Due so lda ti affrontati con lan cia, si appoggiano alio scudo: al centro cluc inse­
gne : in cam po al centro in alto co ro na. solt o globetto. in eserg o : CONS. zecca:
Costantinopolis (Foto di Ferru ccio Zarin i).



Tav. XII - La pa lma secolarc fa da sfondo al se ntiero che .utrave rsa l'ambient e ter ­
ma le roma na d i Cora x , d i l'ui so no state rilcvate trucce d i suspcnsure che reg­
ge vano la pavim entazlo nc del "caldnrium" (sa la d estin.ua ai lxi gn i l'a id i),
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non potrebbe mai dare come derivato sostantiva le Coracensis che si­
gnifi ca , per es tens ione , "po polo clei corvi" < CORAX. -ACfS, gro /('0­

pcd; "corvo", (CALONGHI 1954, 678). Le raclici semantiche , è eviclente,
clista nziano te clue voci che, co nseguenteme nte, non so no interscam­
biabili , né succedanee. Il riferimento ai corvi invece -corn e elemento
incliscutibile clell 'ambiente marin o algherese- è il punto su cui va cen­
trata la prima fase di qu esta indagine lingui stica. Da se mpre sulle co­
ste alghe resi abboncla la specie clenominata clai pescatori "co rbo ma­
rí", che risponcle all'ita liano "marango ne col ciuffo' ecl a l nome se ien­
tifico moclerno Phalacrocorax corbo (CARIA 1990, 163, schecla 110; CA­
RIA 1998, 179, schecla 22). Delia massiccia presenza cli co rmorani nelle
coste algheresi dà co nferma Cetti qu anclo afferma : "1'0110 Conte ab­
bondante di pesca , è un cie ' luoghi ove piu abbonda il Corbo acquati­
co preclatore cie ' pesci, e Corvo, ma marino il chiamano ivi e per altre
parti cli quella costiera , per cagione , senza clubbio delia voracit à sua ...";
CErn 1776 , 328) . Questa rilevazione fu farta dall'illustre naturalista nel­
la seconcla metà del Settecento e posso affermare che ancora oggi,
nonostante l'in quinam ento e l'antropizzazione es tiva clelle coste al­
ghe res i, il Cormorano resta una clelle specie acquatich e piu visib ili e
numerose (tav . IV) . Per le leggi clella toponomastica , qu esto elemento
naturalistico -come altri- non dovette sfuggire ai dominatori ro mani
che lasciarono abbonda nti tracce lingui stich e in altrettanti toponimi
come MONTE ET OLLAM (Mo nt d 'Olla) , a ragione d elia forma ,
"MONTE SfSERlUM (Mo nt Siseri), per l'abbondanza dell'eri ce, MON­
TE MUFRONfS (Mont Muron e) per la probabile presenza, in qu e l si­
to , del mufl one , etc. (CARIA 1993, passim) . Anch e per Corax , non furo­
no da meno: la rnassiccia presenza lun go la rada di questo predatore
del mare determino i Romani ad ass umere il nome di Corax per il
lo ro primigenio insecliam ento , cia q ui Corax , in onore al cormorano e
Coracensis o popolo clei Corvi , quelli citati da Tolomeo .

La nuo va città si sv ilupp ò intorno al perimet ro dove , anche alia
luce delle rece nt i scoperte archeolog íche , es isteva un a irnportante tri­
bú nuragica che , non a caso, aveva edi ficato il villaggio in una zona
collinare , fertil e e ricca d 'acqua, a ridosso di "Mo nte Carn i", nella cui
es trem irà, a Est , anco ra oggi è visib ile un nuraghe co rto o cli avvista­
mento , dalla cui so mmità si domina a occhio nuclo tutto il liclo alghe­
rese e l'arca cli passo di C àrbia, cli "Matt'e attu" e cli Monte Agnese .

Corax era collegata con il suo pOl10 da quella arte ria che ancora
oggi è ricordata clagli a lghe resi come "lo ca mí del Caragol". Il percor­
so sto rico d i Caragol fa ipot izzare alcune moclificazioni che lo stesso
ha avu to nel tempo . Dopo To lomeo sino a Cluverio non si hanno trac­
ce di lezioni intermedie clel toponimo . Ciononostante, partenclo clal
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nome del popolo Coracensis e Coracodes portus di Tolomeo (tav. I) e
Strabone , per arrivare alia lezione di Cluverio e di altri, "Coracodes" e
successivamenre a "Caracoras" dello Spano e "Caracodas" di Peret ti si
posso no già osse rvare alcune altera zioni co n co nseguente modificazio­
ne delia radice etimologica d i CORAX. .sas sosrantivo rife rito al COIVO.
La sequenza dovrebbe quind i esse re CORACODES > CARACORAS >
CARAGORAS > CARAGOLAS > CARAGOL. In rea ltà ritengo che nella
specie si sia trattato d i un to ponimo co mposto fo rmato CORAX + ORAS
inteso come "costa" o "líto rale" de i COJv i. Nella raclice abb íamo, nel
tempo , du e cambiamenti: la IOl toni ca d i CORAX cambia a Iai mentre
per agg lutina zíone la Ixi fina le , seg uira da ORAS (coste, lido , golfo), si
trasforma in consonante velare fricativa sorda I kl e in prosiegu o sonora
Ig/ . Sono ev ídenti an che duc rotacismi : il prima rigu arda il passaggio
delia d > r ed il seco ndo q uello del ia r > I, fenomeni del linguaggio al­
ghe rese co nso lidarosi vo lgarmente nell'Ottocento (CAlUA 1986) .

Dell 'esistenza d i q uesto in controvert ibile indizío toponimico ci dà
co nforma, in tempi a noi vicini, I'antico catas ta di Alghe ro. Ne! regi­
stro relativo ai clatidelle strade vicinali si trova: Denominazione sot/o la
quale le strade sono comunemente conosciute. Al n. 16 si legge "Vioto lo
Caragol" (dal punto dove ha capo) da lla strada Nazionale per Sassa ri,
(dell'anda rnento di essa dei luoghi per cu i pa ssa...) "Vigna del Profes­
sore Sco las , Lavagna , Mercede , Vitelli, Mossa, Ballero" (del luogo dove
te rmina) Carrabuffas (lung hezza in met ri su i te rrito rio) ml. 2000 (lar­
ghezza media in metri ) ml. 6. Ma anch e nel Fondo Cessato Catasto del
1847 (ASS) l'antica art eria è ben indi cara nella tavole tta di rilievo alia
lette ra T.

Questi ciati ra pp res e nta no il tassello c!ecisivo pe r stab ilire l'csi­
stenza d i Corax nell 'arca ribattezza ta sin dal Settecento corne "La Pu­
ríssima ". Il ritrovam ento del pozzo sacra , va dett o per inc íso , è il pro­
dotto dell 'iniziativa tempestiva dell'amíco Ferruccio Zar ini e mia, che
ha de te rminato I'azione cautelare delia Soprintendeza di Sassa ri, impe­
dencio che l'attività delie ruspe lungo il nu ovo cana lone di def1usso
delie acq ue piovan e , de rnol ísse , irrimediahilmente , anc he il prezioso
monumento venu to poi alia luce .

È da questa SCOpeJ1a archeologica che occorre ripartire nei futu ri
ed auspicab ili programmi di scavi, per rive lare la stru ttura urban a e a­
b ítativa di Corax in rapport o al p recsiste nte popolo n uragico ed al suo
declino sto rico . Sono convinto che la Soprintendenza, anc he alia luce
di questo co ntributo, si atríverà, in sintonia co n l'Ammin istrazio ne co­
munale di Alghero, per restitu ire alia città una part e importante , e non
p iu negabi le , delia sua sto ria piu remota e p restigiosa.

Rafael Caria
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